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Di Veronica Meddi – 3 novembre 2022 
 
Un’ora, tanto è il tempo che è bastato per mettere in scena una storia di vite al margine 
e per risvegliare le coscienze intorpidite dei facili giudizi. 
Qui, in «LA DIFFICILISSIMA STORIA DELLA VITA DI CICCIO SPERANZA» di Alberto 
Fumagalli, regia di Ludovica D’Auria e Alberto Fumagalli, in scena al Teatro Cometa 
Off fino al 20 novembre, nulla è come sembra perché la vera essenza abita sì un corpo 
ma solo perché il messaggio ha bisogno, per essere ascoltato, di trovare una dimensione 
raggiungibile più facilmente dai nostri sensi.  
 
Tanto per incominciare, i poetici e attenti registi Ludovica D’Auria e Alberto 
Fumagalli hanno pensato – e io sono d’accordo con loro – di strutturare il tutto sul ritmo; 
due presenze maschili entrano in scena – perfetta sin da subito la camminata di quelli 
che sono i personaggi che racconteranno la storia, vivendola – e sincronizzati battono le 
mani nel gioco della morra, credo, su di un tavolo che poi è l’unico elemento scenico.  
Un ritmo che gli attori seguono in modo impeccabile sia in quelli che sono i loro 
movimenti nello spazio scenico, sia nella parola – che è azione anch’essa – in una lingua 
completamente inventata ma comprensibile.  
Dunque, prima di rischiare di perdermi in voli pindarici che il testo mi sollecita, dico 
subito che, Alberto Gandolfo nel ruolo di  Sebbastiano, il padre, Federico Bizzarri che 
interpreta Dennis, il figlio maggiore e Francesco Giordano che impersona il ruolo di 



colui che ha un sogno, mi hanno conquistata; non solo me, tutto il pubblico in sala che 
ha riso – perché in un dramma c’è sempre una parte comica, è la vita a insegnarcelo -
,  ha applaudito e creato anche silenzi di riflessione e di coinvolgimento empatico.  
Dunque, un padre e i suoi due figli, ci conducono in un poetico di bellezza e grazia, in un 
vissuto dai colori lividi che sanno di sole e neve. 
Ogni movimento con gli oggetti di scena, è una carezza rispettosa verso gli stessi – 
cassette della frutta che contengono sacrifici, ignoranza, stanchezza, bene profondo, 
famiglia, insalata, fagioli, pomodori, preghiere -. 
 La marmellata è finita perché «Ciccio avea fame». «Porcone!», il latte c’è e chi lo produce 
è la mucca Maria, «benedetta!». 
Poi c’è una pecorozza, ma questa è un’altra storia. 
«La colpa è del cittadino che non ha cura della terra», ma per Ciccio, in città, non ci sono 
solo cose brutte «Ci sono le opportunità… non solo la puzza di merda». 
Papazzi, intanto, invita i due figli ad agire in modo pratico mettendo da parte i viveri per 
l’inverno. Il movimento degli attori è, a insaputa dei contadini ma nella piena 
consapevolezza degli attori, un altro tipo di danza. Bellissimo! 
 
Ciccio grida «Io soi nato per ballar! Io sono nato per fare il ballerino». 
 
Sarà proprio con un uovo, custodito con delicatezza in un tutù rosa di danza classica, 
che Ciccio rivelerà la sua speranza – la sua e quella di tutti – insomma, non è detto che 
se esci dal culo della gallina l’unica possibilità per te sia solo quella di diventare una 
frittata. Intuizione drammaturgica ammirevole. 
«Il segretozzo è un patto col cielo» e se liberandosene nella confessione con l’uditore di 
turno – in questo caso due, il padre e il fratello - può tentare di fare un primo passo per 
diventare concreto, ben venga. 
Ciò che spaventa il padre sono i pettegolezzi della gente che, seppur non appare in 
scena, c’è e parla, quanto parla! Suo figlio non deve essere marchiato a cera lacca 
dall’appellativo triviale di «fregnaiolo proibito». 
Dennis, invece, vorrebbe solo che suo fratello fosse felice. Ciccio sa bene della storia 
tra Dennis e la pecorozza ma non giudica, anzi, copre. 
«Io voglio diventare il più grande ballerino che ci sta» speranzoso e timido confessa e 
poi sale il suo coraggio e grida «Io voglio ballar!!!» 
Ma per papozzo, Ciccio è un uomo di campagna e non c’è stagione per sognare, bisogna 
lavorare. Il climax della poesia avviene nel momento in cui, Francesco Giordano, muove 
le dita delle mani con una grazia tale capace da far sparire il resto del suo imponente 
corpo. Tra fratelli poi, s’innesca una conoscenza intuitiva importante, una fiducia 
sensibile, Dennis è innamorato di Lisetta e vuole fare per lei una collana con le 
«lucciolette d’amore», le stesse che Ciccio, inconsapevole del fatto aveva liberato per 
farle splendere vive. «Santo!», «Spirito!», «Amen!», su degli inginocchiatoi improvvisati i 
tre uomini fanno la loro preghiera. E anche in questo momento esatto, ma come per 
tutta la durata dello spettacolo, Giordano, Gandolfo e Bizzarri, si fanno un tutt’uno.  
Ciccio vede venir giù la neve e quello per lui è il tempo dell’inverno ma non solo, anche 
e soprattutto il tempo della magia. E balla sulle note di una perfetta musica. Papozzo 
però gli lancia un rude – bucolico – schiaffo; per lui, infatti, «è meglio vivere da infelici che 
morire da felici». Ma «la vita senza un sogno è amara come il radicchio», è un tutù che 
si sveste, sono piedi senza scarpette, capelli senza chignon.  
Il testo di Alberto Fumagalli trasporta nella bellezza vera, quella che non vuole elastici, 
regole, stagioni, con la stessa grazia con cui si può toccare un uovo.  
Morire fisicamente o morire nell’anima di un sogno ucciso è omicidio, e il fatto è grave.  
 
«LA DIFFICILISSIMA STORIA DELLA VITA DI CICCIO SPERANZA» di Alberto 
Fumagalli presentato da Les Moustaches è uno spettacolo che va visto.  
Perché?  
Fa sentire bene! 

 


